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e /ito Signore. 

Giulio Guaftauini. 




O/eia che que fi orazione ch'io 
recitai i giorni adictro , riu - 
fa a gujìo ci alcune perfine 
letterate, e giudiciofc, del cui 
valore io fograndifima fil- 
ma, effendomi ella ora da 
molti richtejla , mi fono ri- 
sòluto di madarla in lucevo 
me che da principio hauejjt 
fermo proponimento , di contentarmi di quel fienaio con 
che ella fu a fiottata , e dell applaufo che le fu dato , e non 
fòt tomctf erta più oltre alla cenfura di coloro, i quali fino 
più prefii a cercar di co fa , che e* poffano in qualche parte 
hiafimare , che di lodare ciò che di lodeuole , loro fi para 
dati ami ,fe ben di tal loro maluagio oprare, ne pagano a 
certo doppi il fio, fèndo da morfìdelf inuidia di continouo 

Ai fiera- 



fieramente flracciati; ma di quefli tali non mho prefo al- 
cunpenfiero, dalgmdicio defoprddettt ingran parte ac- 
curato ,col quale fe fi confarà quello diV. S. Jllufire , al- 
la quale infogno dell affezione, e riverenza mia verfo di 
lei , la dedico , mfieme saggiugnerà la fua autorità > 
allora e pienamente dtfefo mi parrò , e comincilo ad ifli- 
marmt da qualche cofa.ne riputerò in tutto Vane le fati- 
che i [udori de gli ttudij miei , ancora a gli altri 
obligbiy che a voi mi tengono legato , quejlo non picciolo 
s aggiugnerà. Degni dunque V.S.Jliuflre dileggerai 
mi tenga nella fua buonagrazia, ibi Cjenoua 



Al medemo. 





JCEDl , 'voi de voflri anti- 
chi egregi 
Ani feguendo le vejìigia 
chiare, 

Seuro da f inciuil tur bay ol 
gare, 

Di yirtù mille fate a f alma 



Onde a ragione a fommi Duci, e 2{egi 
Sete ognor più gradito, poiché rare 
Son tai doti nel mondo; [e ben care 
chi i celefli doni, ami, e pregi. 
La gloria Itoflra a £ immortaliate 

Cjial>eggio facra; e con le penne altiere 
Da llberolfolarfina i Eufrate. 
Uoifì felice, non chi ogni potere 

Tone in cercar ricchezze, ch>acquijlate 
In Lete fanno altrui ffejfo cadere. 



è 



DEL SIGNOR 

Bernardo Ferrari. 





HlAK 0, flirto gentil, che 
da pruni armi L 
aite fli còl poter le voglie 
acce/e 

®if e g Uir ^c, egloriofe im~ 
prefe, 

Sen^a temer del tempo ol- 
traggi o danni; 
Tu sì che ftieghi Irer/o il Qelo t l'anni, 
C h è flato a bei defir largo ,e corte fc, 
Onde tue lodi in ogni parte tntefè 
zAncor faranno a morte iUuflri inganni' 
zJtfentregiouar altrui, farfi immortali 
A quei chan cU Liguria m mano il freno, 
Con detti tnfegni a quei d Arpino eguali, 
<lA te fempKC fi^Jri UQelJèreno 
Mille Ifoa odo dir, poi tanto vali 
Pien difilo/ofia la lingua, elfèno. 



DEL SIG. MARC 0 

Antonio Terrili. 





eNT2(£ s fitto fi verdi, e 

fiefche chiome, 
jltuo canuto fcnno , altrui 

dtmojìri, 
Te di perpetua s ed alta lo- 
de innofiri, 
Sgloriofo al Qel mandi il 
tuo nome. 

Jigger lo fcettro, hatur le doglie dome 
Delfenfo, altrui Jplendidamente moflri, 
aperta flrada a beiftellanti Jjw/tn, 
8 di Vincer le Jral, caduche Come. 

Di merauiglia jiupidi egualmenti 

Tendon da la tua bocca, e padre, efiglio } 
£ l'aria fla fiftefa, e queti i "ìenti. 

JJngua non sode, non fi motte ciglio, 
Qofi hanprefi ciafcun tuoi dolci accenti, 
%yia poi sal^a in tuo onor grato bisbiglio. 



ORAZIONE 

DEL MAG. S I G 

G 1 V L 1 O 

GVASTAVINI 

AL SENATO E POPOLO 

GENOVESE 

VcfFantica, c già per mol 
ti anni mantenuta vfan- 
za, Serenisfìmo Prenci- 
pe,Illuftrin r .Sic.& Ono 
ratisfimi Cittadini,di ra 
gionare da quefto luo- 
go à coloro, 1 quali nella 
noftra Republica à Tom 
me dignità nouellamcn 
re leuati fono , fi come bella , & laudenole emmi 
femprc paruta,cofi graue,e difficile per cui tocca 
il ragionare, hol la Tempre i/limata. Commédabil 
cofaparmi, che fia porta occafione ad alcuno, di 
potere da fi fublimepartc,a quelli che la Repub. 
mancggiano,ed a tant'altra radunanza di cittadi- 
ni faueìlàdo , recare in mezo alcuna cofa vtile al- 
la città « accedendo quei che gouernano all'amor 
della giuftizia , gli altri all'vbidienza de'maggio* 
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ri,tutti infieme all'amor della patria,alla confer- 
uazionc della libertà , 8c airaccrcfcimento della 
Republiea ; celebrando ancora di coloro le debi- 
te lodi , i quali hauendo prudemente ,evirtuofa- 
mente fornito il corfo del fuo gouerno,dato il te- 
mone in manoaltrui,fi ritirano per vn pocoàphi 
queta, e ripofata vita , e quelli altrefì ch'ai carico 
fot [entrando t per ifplendor deTuot maggiori, e 
delle proprie virtù, grandamente rilucono, accio 
che e quelli d'hauer bene e fecondo la virtù opera 
to, vedendo il premio che neconfeguifeono , cioè 
la lode,cara e gradita mercè d'ogni nobile, e gen- 
tile fpiritOjgioifcano efene rallegrino grandeme 
tc,equefti al bé fare maggiorméte s'infiammino. 
Ma colui il quale del dire fi laida metter il pefo 
fopra le fpallc, gran fatica, & affanno foltencre fa 
di meftieri ; conciofia cofa che qualunque s'è la 
materiali che a parlar (ì prede, apparifee ella in 
ogni parte,grande,alta,e fpaziofa,perciochcleco 
fepicciolc j e balTe non arriuano a fi rileuato luo- 
go,è quefto Senato di reuerenda maeftà,è frequé- 
iisfimoilconcorfodelpopolo,a* qualitì ha da ra 
gionareje quai cofe come ricco,c fplendido appa 
rato d'orazione ricerchino puosfi da chiafehedu- 
jio giudicar di leggieri. Ma come vaglio io a ciò 
cfTer bafteuole,il quale e per la tenera età^e tut- 
ti vedete, poco nel dire effercitato mi ritruouo, 

è d'ingc- 
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e d'ingegno aH ai mentile mezanorhauédodi pili 
ancora di prepararmi hauuto breuisfimo fpaz.10 
di rcmpo,col quale forfè gli altri deferti mici ha- 
riain alcuna parte fuppliti. Laondefeora temo, 
ccol paIJor del volto ne rendo fuori chiara tefh- 
monianza , non ne prenda alcuno ammirazione, 
ch'adire il vero, fpaueniercbbono quelle condi- 
Zioni,non che me,ma il più era dicitore,chc hog- 
gi di viua.Harc',io certo volentieri, queft'impre- 
fa oggi ad alcuno altro de'mici compagni lafcia- 
ta, ìlquale fornito di quelle parti ch'ad un buono 
Oratore fi riccrcano;dottamente,e fplendidamè"- 
te hauefle ragionatemi farei flato coflagid asfif 
fo à fentirc,comc altre volte ho fatto. Ma pure po 
feia che rifiutando la fatica,e con belle parole feti 
fandofi eia fcheduno,a me di gran lunga inferiore 
ad ogni altro,e men acconcio a ciò , e pur conue- 
nuto correre queft 'arringo come potrò il meglio, 
ccrcherollo di fare . Hommi ben-r** * allegrar in 
inrinito,ch'al preséte mi fia taccata la volta del ra 
gionarequàdo con feliciaucuri,e con liete acce- 
zioni , lafciato il gouerno della Repub. fe ne fon 
partiti i magnifici fignori Battifta Garbarino, 
Gio.Batrifla Paflano,Agoftino Doria, Gio.Ago* 
(tino Giuftiniano,c Paolo Doria,c ch'in lorovcce 
fuccedetevoi Illuftisfimi&EccelIentifT. Sig.Sil 
ueflro PaflTaggi,NiccoIò Spinola, GiouàniTor- 

B 2 riglia, 
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riglia,Giacopo di Negro,& Agofhno de Fra chi; 
Pcrcioche di quella panedellamia fatica, ch'ap- 
partiene alla lode de gli vni , & de gli altri , veg- 
giorni con mio gran contento r manermi alleiti* 
to,perche io neTcorgo ed esfi, e voi cotato colmi, 
c cofi abondeuol mente ripieni,che non fappiédo, 
che fine m'habbia à trouare,nó m'arrifehio di co 
minciare,e giudico molto meglio il tacerne, ch'ai 
cuna cofa rozamente parlarne. Ediveroqual 
huom faggio fi metterebbe in cofi poco fpazio di 
tempo come ora di ragionar m'è cóceduto,à fpic 
gar le lodi di tanti così rari, e fegnalati huomini 
come eglino e voi fiete? ne'quali ciò che di buono 
propizia ftella,e benigna fortuna pono ad huoni 
concedere fi vede largamele accolto,c quelle par 
ti che propria induftria fuole altrui acquiftarc 
abondeuolmentefìorire.Le voftre,per Dio,nobi- 
lisfimt.c gloriofe famiglie, già per cotante centi- 
naia d'anni ripiene dliuomini valorofi, e nella 
guerra,e nella pace, quando lafciate l'altre voftre 
rare qualhà,e d altro nò racionasfi tutt oggi che 
di loro,non potrei fecondo^ merito celebrarle,fi 
fono elleno, di magnanime imprele anzi d'eroici 
gefH per ogni parte rifplendenti. Non cofedi bre 
ni orazioni,ne dello ftiJo mio, fi bene di lunghe, e 
dì pregiate hiftorie fon quefte. Perciò lafcicro eh* 
dtri con maggior ozio , e pai fplcndida penna ?e 

confacri 
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confacri al]'immorraIità,& in altra parte riuolgc 
rò il ragionamento mio. Tratterò in prima alcu- 
na cofa in materia di Rcpublica , facendo chiaro 
quanto quefta forte di gouernoà tu iti gli altri fi 
debba preferire, quindi tocche alcune delle fegna 
late opere de noftri maggiori , con alcuni ricordi 
intorno alTamminiltrazione della RepubJica , g 
la conferuazione di quefta noftra libertà, & accre 
feimento della tranquiliità,e cócordia fra Citta- 
dini,porrò fine al mio dire,il quale troppo lungo 
non fìe,pcrcioche io vi feerno di tanta fapienza,c 
prudenza dotati,e di tanto zelo 6c amore vertala 
Repub.ardéti , che ne cofa nuoua vi fi può di qui 
apportare, ne meno d'ammonizioni o d efortazio 
ni mi pare che vi faccia pùto di mcftieri,<&: il mio 
°gS i giudico,piii tofto c/Terevn ragionar per vfan 
za,che orare per bifogno alcuno che ce ne Zia. Pu- 
re de/iderograndaméte chefiano da voi Illufìrif 
fimi & Eccellcntifsimi Signori, che^^iwi] nuoue 
irelle per adornar il picciolo emisfero della no- 
ftra cutà,ftamane nouellamcnte comparirete liete 
lieto,e graziofo oggetto a gli occhi di cotanti che 
per altro qui non fon concorfi fe non perpafeer J 
li della voftra defìderata vi/ta , le parole mie con 
diligenza afcoltare,nel!a memoria riceuute,& al- 
lora fpezialmenti rammentatc,quando in nobilif 
(imo cerchio accolti,delle cofe alla Repub.appar 

tenenti 
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tenenti diliberarete , e da voi ancora Serenifsimo 
Prencipe che quali lucente Sole in mezo di tanti 
lumi vi ftate aslifoj ne meno quello da voi defidc- 
ro I lluft risiimi , & Eccellentisfimi Signori , che 
intorno a qucflo Sole in lungo ordine già alcun 
tempo fedetej l'ere he fé bene i cócetti,i quali v'ho 
da portar dinanzi,non f aranno con quella graui- 
tà,ne con quella dolcezza di parole fpicgati,che a 
tanta, e tal materia , & a fi nobil vdienza fi ricer- 
cherebbe , faranno nondimeno da (incero amo* 
re, e feruente zelo verfo lamia patria dettati e 
mandati fu ora ; cofi piace/Te a Dio , che quel no- 
tabildefiderio chhebbegiail fapientisfimo So- 
crate che Tvmane menti fulTero fe ned rate, on- 
de ipenfieri di ciafehedunofi poteflero d'altrui 
facilmenti feorgere hauefle ora in me per poco 
fpazio di tépo erTetto,percioc he potrebbe in que- 
lla guifa ogn'vn di voi con facilità vedere, come 
dalle piti intime parti del cuore mi fi fpiccano 
quei cócctti,i quali oggi puri,e fen2a lifei od or- 
namenti di belle parole artifìciati,appre(ento al- 
l'orecchie voflrejdalJe quali mentre di cofe a què 
fta Republica patria noftra commu ne vtilisfime, 
pur ora m'accingo à ragionare, attenta e cor tefe 
vdienza fommamente defidero,e con grandifsime 
preghiere v'addomando . Che la Republica fia la 
miglior forma di gouerno che ritrouar fi pofTa, e 

fotto 
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forco la quale ciafchedu no dcue pid defiderar di 
viuere,che fottto alcuna altra,ho io Tempre iftima 
io, Signori GcnouefìjC con quello nome di Repu 
bhea jmcndo io adeflo, quando fotro l'vbidienza 
di bonisfìme , e fantisfime leggi, pili perfone che 
folo mirano ali Vtilc publico, e della città, hanno 
il regimentoin mano.Percioche quefta,eper am* 
pliarc i termini del Tuo imperio, e per la queta , c 
tranquilla vita decittadini,fì feorge fenza verun 
dubbio la più accommodata.E quella quafi huo- 
mo che veda con ccnt'occhi , oda con cento orec- 
chie, parli con cento lingue, e camini concento 
piedi. Il fenno , c la prudenza di tanti eh ora foli 
fra feflesfi,orainfìemevniti,altroperò mai gior- 
no^ notte non penfano, non difeorono che per la 
conferuazione,eper l'accrefci mento della fua cit 
tà,chc cofa non vederche cofa non ritroua.'queU' 
vguagliàza poi de gli ftesfi onori,de gli ftesfi gra 
di,e della ifte/Ta felicità ne' rempttlfpttcc & allc- 
gri,quanto credete che faccia ciascheduno pron- 
to nei tempi noiofi , e turbu lenii per ifpenderle 
richezze , il fangue e la vita in lòccorfo della fua 
patria.' fapendo che non può la miferia ,cferuitif 
di queltajefTcr feparata dalla miferia,e feruitii fua 
E certo fe bene riguardaremo alle maniere de'go- 
uerni che in quelli tempi fon tenute in gran par- 
te da coloro i quali foli padroni fono , ci fi mani- 

fcfterà 
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fcfteràchiaramente,ch esfi in quella parte che lo^ 
n> è lecita inftiiuifcono fembianzadi R-ep ubUca ' 
poiché fi veggono ordinati da loro condgli & al- 
ire raunanzeìdoue delle cofe allo fiato del S.gno 
re appartenenti , maturamente fi difeorre, le ben 
nó fi può qucfto pareggiare alla vera Repubhca, 
ncllaqualc ciafcheduno da puro, efinccrozclo 
moffo e dal proprio intereflTe tiratoci continouo 
intorno all'utile del la fua patria péfa e ragiona. 
Ma come che di tal Republica non vna , ma due 
miife fiano.percioche altrapopolare , altra de gl 
Stimati S addomanda,é la popolare fenza verun 
dubbio la migliore, perche quanto più da 1 im- 
perio d'un folo «dipartiamo, tanto più alla do 
ce,cara, & amata libertà s andiamo accollando,!! 
cui nome folo è fi fattamente a ciafehedun gradi 
tocche per quello tutti i difagi, tutu gli ftenti.e 
tutte l'ancofcie del mondo con paziente animo 
fi vanno tolcrando, edotie per laccrefcimento 

dVno fiato fono vniti piti faui pareri, e forze di 
pid huomini,aquali particolarmente lacofatoc- 
ea,non è dubbioche maggiori imprefcnonli con 
f«"uifcano; ma elTendo l'mconftanza propria dei 
vuìgo.cnon potendorroppo lungo tempo iantine 
diuerfi animi o accecati dell'ignora za,e fallo giti 
dizio.o traf P ortatidall'appetito,ad vnben publi 
co eflcreintenti,percio fc ben per natura ina bo* 

oiuuso 
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nisfimo,è nondimeno da fchifare quefta maniera 
digoucrno,comeà pùto ami iene a mufìcalc fìur 
mento,neJ quale come fono pili , e diuerfe corde, 
tutte però fecondo la Tua proporzione ad vn fine 
benisfimo téprate, tanto pni doJce,e più foaue è il 
concento, e lharmonia, che quindi safcolta , ma 
che perciò no fi deue eleggere ina zi a gli aitri,£ - 
che in bricue alcuna di tate corde ritiradofi,aJcu 
na altra rallentàdofi , fi viene a fare il più brutto, 
e pili noiofo fuono,che fi pofla vdirejcofi douen- 
do noi amar meglio vn bene alquàto minore, ma 
molto più lungo,ch un maggiore, e mométaneo, 
perciò il reggimento de pochie buoni,dobbiamo 
anteporre al popolare. Et in vero fc fie da noi po 
fta mira alla R.ep. Romana, laqualedacofi basfi 
principij emendo crefeiuta a tanta grandezza,chc 
gnora, e donna del modo,doueria e/Ter efem- 
pio a tutte T altre Republichc ; potremo aperta- 
mente vedercene fè bene ella er a R. ep*tl». popola- 
re^ che ciafcheduno hauea la prerogatiti a del fu f 
fragio , fti nondimeno in guifa ordinata , chan- 
n >ucrandofi i fu ffragij, fecondo le elasfi,enon 
fecondo le tette particolari, &cfTendo le clasfi 
degli huomini vili,e basfi, molto più copiofe del- 
le al tre, perciò afTai piti valea il fuffragio di quel- 
li,cheper le fucfacoltà, & altre circonftanze era- 
no riguardeuoli , come quelli che meritamente 

C furon o 
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furono fi iman di Jone r pili à cuore hauer la fa- 
llite della Repub, foggiacendo col pencolo e ro- 
vina di quefta,a maggiori,e pericoli,e rouine,& il 
fuftragio della più minuta,e volgar gente, la qua- 
le dalla pouertà fpinta bene fpeilo a non fani con 
figli s'appiglia,era quafi di nitì valore. Fi) bencer 
io fapicntisÌìmo colui,il qu ale primo di tali ordi- 
ni, eleggi fundò quella Rcp. & autoredirfi può 
di tutta quella grande/ *a,in c ui venne, e che tur* 
lo l mondo benif>imo fa, fi come allincontroca- 
gion di tutti i fu oi danni, delle fu e rou ine, del Ilio 
cfter minio fu colui,che prillandola di qucfto fan 
to gotierno le ne fece iolo lignore , perche fe bene 
nel tempo d'alcuni imperatori ella ampliò anco 
rai fuoi termini., nondimeno fin da quel giorno 
che Giuiio Ge&re valicò, con quella peruerfa vo 
Jonta il R uh ic^n^, cominciarono a nafeer le fe* 
menze diquelms^le*ólqualepoi tant'oltre ftefei 
rami/che la pouera Roma non folo perde quanti 
regni,prouincie , e città hauea acquatale , ma fii 
Alia tenevo! te faccheggiata , arfa ì e diftrutta da 
,Vnn>i, Goti, Vandali,e Longobardi, e qucfto per 
la difoneila,infame,e federata vita d'alcuni impc 
*atori,c he di tempo in tempo,piu cattiui la mag- 
gior parte andau ano fuceedendo, & a dire il vero 
Signori Genouefi, lo Ynpenodvn folo ho io fem 
prc eftimatQ eilcr per le città, e per li lucidici pie- 
no di 
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nodi gràdisfimitrauagli,e fog^iacerc a mille peri 
coli , ne douerir per alcuna ragione eguagliare al 
reggimétocleglottimari, perciochepofto ezian- 
dio che. colui il quale fololi gnoreggi a, fi a buono, 
giulto,pio,e contincnte,nondimeno viuefi pur vi 
ta fcruile^ fottopofra agliarra'rmi per paura del* 
la mutazione de coit ti mi del Signore, i quali co* 
mefouentedi buoni fi fogliano cangiare in rei, 
nefanno l antiche,c le moderne hiftorie ampli fsi- 
ma,,echiarisfima fedef lanciando che fe pur con la 
giullizia in mano camina tu ttauia il padre, ed m 
tutto'l corfo della fui vita opera virtuofamentc, 
non per tanto facendo di mefheri , che egli quado 
chcjìa a fucceflan dea luogo, lì va a gran perico* 
l^ohed'vn M. Antonio in vn'Commodo non sin 
contrai Ala poftLpari» termini di virt ti ne gl otti- 
mati, chi non. vede chiaramente quello ftaro do» 
lierfi allo mpcrio d vn folo di gran lunga antepor 
fe ? E primiera mente qtrclfio M i l di liuti t à eh in 
lai gouerno fi ritroua, a cui non muoia il cuore ì 
a cui non rapifee l'anima-/ E poi non è alcuno fi 
rimoto dall'ambizione del mondo, ilquale piti to 
fio non elegga di comandare alcuna volta fènza 
mercede,che di cótinòuamentc;feruire , fe ben iì- 
gnore pio,giufto, dal quale mercede puoi afpctta 
re. E quantunque nello ftato de gl'ottimati gene- 
ralmenti parlando non ad ogn' uno fenza dirFeré* 
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7.a fi dialo fccttro delcommandare,chequefta fa 
rebbe quella maniera di gouerno,che di fopra 
habbiamo rifiurata, è nond imeno a ciafeheduno 
aperta la ftradadiperuenireallafua partedegl* 
onori , e dignità , & in quefta noflra marauiglio- 
faméte ordinata Repu.ha ogn un per la via delle 
virtù caminàdo nobile diucnuto,adito al fommo 
fcettro,fi che di due bonisfimi gouerni,popolare 
C de gli ottimati, è fiata in guila compofta quefta 
jK>ftra,chccomeda varij mufici iftormenti infìc 
me ben temprati, eda maeft ramano toccati, efee 
dolcisfima , e gratisfìma harmonia , cofi da tale 
faggiamente,e prudentementegoucrnata, nafeo- 
no dolcisfiimi,e gratisfi mi frutti dipace, nchez- 
za,e felicità.La onde apparechiaramenteche po- 
llo eziàdio colui chedelle co fé è folo afTolu to pa 
drone giuftisfimo, e virtuofi sfimo, è nondimeno 
pili tollo de eleggere il regimento de'pochi, polli 
vgualmcii viriuofi,comepid libcro,piil ficuro,C 
pili atto per diuenir maggiore. M a fe perau étu ra 
come facilmente ad iu iene in tate ricchezze, in ta 
ti agi,in tanti ozi,in tanta licéza di peccare fenza 
paura di caftigo, quel tale folo Signore lafciail 
freno della ragione fui collode gli fuiati fenfi,nò 
attéde ad altro eh a faziar le fue ingorde voglie, fi 
•fa idoli tutti i fuoi capricci,allora lì che non è co 
parazione alcuna frarvnoltato, e raltro,perchc 

non 
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' 2 non eflcndo potenza che poifa cóttaftare alla fu* 
t furiofa libidinc,il che no cofi auucrrcbbc nel reg 
0 pimento de gl'ottimati , fon violate tutte le leggi 
dwine,& humane,mesfi foffopra tutti i retti ordi 
ni,tolti di mezo i buoni,inalzan, e con grandini 
t mi premij cfaltati i iridi , i quali de Tuoi sfrenaci 

0 defideri fono compagni, e coaiutori,fon tolte Je 
fue foflanzc a ciafcheduno,rapite le fanciulle dal 
grébo delle tenere madri,profanate le facre vergi 
ni,n6cin fomma forte di nequizia, e di fcelerag- 

c gine ch'allora non fi vegga, e non fi pruoui . Ma 
come chetanti affanni , e tante miferie in tal ma- 
niera di flato d'ogni tempo accader pollano, pur 
allora maggiormente fon màdate ad effetto,qua 
do a tal imperio fi da cominciamento. Perciochc 
per iflabilirfi lo flato colui che ne diuien poffctfb 
re,i forti, e valorofi huomini principali della ter, 
ra,altri màda in perpetuo esfiglio,alt ri falfamé te 
calunniando condanna adacgxbn mon e, altri di 
nafcofloamazza col vcleno,equclh fi pono ripu 

, tar felici , a quali lafciata la vita, e la patria , ( fe 
patria fi può dire douc l'huomo diuenuto fchia- 

1 Ho altro non pruoua fe non angofeie , & affanni, 
i altrjo non vede , fe non lagrime , & fofpiri ) 

I forfpoftegrauisfime, & fpcsfifsime impofizio- 
i [ jni , or con vnavia ,or con vn'altra tacitamen- 
cc rubate k fue facoltà , tolti i fuoi palazzi, 

prefe 

I 
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prcfc le fuc caie per alloggiami gli fceleratifsimi 
minifìn (u 01^ e cole recti csii che prima erano for 
{e folameme auuczzi al comrnandare, a fofErir 
ogningiuna, ogni oltraggio da qual fi vogliami, 
nimo foldauizzo. li fé per forte in ale una città 
(come nella no (tra aditi icnc)fono le public he re- 
tine in vtile e prò de cittadini conuertùe, d'elle lì 
mantengono i luoghi pij,fi pafcono,vcftono, tan- 
te potiere,e pietofe perfone,che di continouo pre- 
gano Iddio per li loro benefattori,che dobbiamo 
penfar noi che d-eiìe fegnirebbe s aldino ( dalla 
noltrafia lontanoraugurio) di quella simpadro 
nifle ? egli certo tutte ingordamente fe lengiotri 
rebhe.Ma ch auuerebbe di tante perfone,le quali 
per fe flefle non fi ponno procacciar il vnicrertan 
ti gentiluomini, cittadini, che cjuiui hanno ogni 
lor fperanza , come potrebbono campar la mife- 
ra,e trau agliata vita.' larebbonoefsi coftretti, e le 
lor afflitte famiglinole andar per lo mondo dif- 
pcrfi,e quale a vile, emecanico efercizio da lui 
prima aborrito appigliarfi, e quale non eflendo a 
ciò atto della fame morirli,le figlili ole, e le mogli 
vender a chiù nque loro j'incontraJle difoncfla- 
mente la pudicizia . E fe perauentura il padrone 
-nel fuo proprio flato egli fleffo non rifìede,ma lo 
tano flandofi yi mada gouernatori , ahi che mag- 
giori calamità, maggiori mifene , glUbpraftan- 

no, 
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no, perche quel tale pritio d'ogni minima fcintil 
ladamerc inuerfo quei che gouerna,non attende 
ad altro che ad empierli pretto Ja borfa , &afa~ 
ziar tutte le fue lafciue voglie, penfando, che po- 
triaeller tolto di tale occalìonc priuato,e feben 
altri fi lamcnta,e lì duole,è piti creduta vna bu- 
giala fauola,di quefli empi,e fceleraJti,che Je ve 
ntà de poucri & afflitti cittadini . Potrei recami 
eh queite cofe,eda J antiche,eda Je moderne iflo- 
rie moJn cllcmp i dinanzr,ma non lo mi compor- 
ta Ja breuità del tempo, e non fa luogo a voi,i qua 
li attorno andàdo,edimorado,or ncvicini,orne* 
lontani pae(ì,e per diuerfe parti del mòdoauuol 
gendoui le potete con gli occhi hauer vcdutc,e 
forfè anco alcuni di voi con gràdisfìma angofeia 
in femedefimi prouate. Chi dunque nò s'infiam- 
ma dell'amor di quella libertà, che da tanti affan 
ni ci tien liberi e ficuri ? chi tutto n6 ne atiampa? 
chi non depone gli od ijt glifdiaiiiiiuc ini r lic ha 
col fuo cittadino via vnica di confcruarlafCrede 
te per fermo Genouefi,che non efeeno da me qtie 
fticoncetti,non detto io quefloparole, ma da piti 
alto fpirito in me infufc,fcno a voi per la mia vo- 
ce recatijperchedi veroquando fopraquefto luo 
go afceli,nonfu mia intenzione di ragionar tan- 
te cole intorno a quella materia,ma pregai bé fup 
plicementc Iddio,che reggelTelamia Jingua,accio 
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da quella non vfciflero,fe non cofe vtili,c falutifc 
rea quella Repub. e cofì mi gioua di credere che 
dalla fu a immenfa bontà (ianomi ora fopradicf 
fa,ftate meflc le parole chauete vdite,e feoperte le 
miferie di coloro, ch ad un empio padrone fon 
fottopofti , accio fiano sbendati gl'occhi di turti 
voi,c veggiate chiaramente,quanto dobbiamo te- 
ner cara quefta libertà che lieti poilèdiamo, e qua 
to sforzarli dicontinouo per mezo della pace, & 
vnione di conferuarla,e non incorrere in cotante 
miferic,& afflizioni. E certo fccofi mifero,& in- 
felice^ lottato di quei,ch'advn empio e folo Si- 
gnore fon coftretti a fcruirc,come in effetto e v , feli 
ce cfortunata posfiam ben dire c/Tere fempre fu - 
ca quefta noftra città , la quale a fi crudel domi-- 
nio non fu mai per forza affretta, che fe bene al- 
cune volte pcrintrinfeche fuedifeordic cllaftefTa 
fi puofeil giogo al collo, pure quando lepiacque 
fe lo fco/Te^ potea ben allora farlo,che le città fog 
giette non erano con tante,e fi inefpugnabili for- 
tezze come ora guardate, ne da tanti preGdij cu- 
ftodite ; ma in quelli tcmpi,ahime che chi comin 
eia a feruire, perpetuamente fèrue . Godette ella 
nel refto fempre tranquilla libertà , dalla quale 
nacque quella tanta grandezzata quanta fappia- 
mo tutti ella efiere a fcefa. Era à gliamici,& a ciaT 
cheduno che per aiuto a lei ricorreua certo rifu- 
gio, 
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gio, a nemici di grandifsima paura , e fpaucnto" 
a tutti di grandisfima a m mira none . Nonfifa- 
cea mai fcgnalata imprefa da cnfhani , doue el- 
la non intcrucnilTc . In quellapia, e deuotiòfì- 
ma guerra fatta conrra Saracjni per l'acquilo 
di Terra l'anta , che ftarò io a raccontare il gran 
zelo di religione , e l' incredibile valore che mo- 
frrarono i Genouefi , mentre fecero cofi gran- 
disfi me fpefe,(l fottopofero a tanti perico!i,fpar- 
fero tanto fangue in feruigiodi Iddio? non e s egli 
noto a tutto l mondo non folo per li annali del- 
la noftra città, maaltrefi per l'iftoriedegli fcrit- 
tori ftranieri , ch infieme colle genti del Re Bal- 
douino,ma però in grandifsima parte per propiq 
valore,prefcro Antiochia,Laodicea,Tripoli, Be- 
rito,GiarFa,e molt'altre città ? e foli feniani to d* 
altre ge"ti,Ccfarea, Afcalona , e Gibello maggio- 
re.' del qualeancora ne fu dall'ilteflo Re Baldoui 
no creato Signore Vgo fimbriato clip bell'arma 
tainfìcmecon Anfaldo della medema famiglia, 
craftato Capitano.Ma della prefa dell' iflefla Gic 
rufalcmme, non furono eglino principal cagio- 
ne t mentre Gulielmo Embriaco cofi faggia, 
c maeftretiolmente aiutato da moli' altri Ge- 
nouefi , compofe quella mirabil torre , lacui 
cima fi piegaua in guifa , che gettata fu le mu- 
ra di Gieruìalemme daua fermo e ficuro ponte 

D a chiunque 



ORAZ. DEL MAG. GVASTAV. 

a chiunque in effe varcar voleu a ? onde poterono 
facilmenti i foldati entrar nella cut à,e prenderla 
come fecero .. Per lo che con giuftisfima ragione 
hebbero da Gotifredo Buglione, il quale di pari 
confentimentodi tutti gli altri précipi fu creato 
d'ella fi g no re, & in Gierufaléme, & inGiaffa,vna 
ftrada per fua habitazionc,chc dal loro nome s ad 
domandaua, nella qualeera ancora loro lecito fe- 
parataméie da gli altri, crearli luoi vfiiziali e ma 
giftratii i quali di lor negozi, & affari hatiean da 
tener ragionc,non hauendo voluto quei generofi 
fpirti auez zi alla libertà,eziandio in terra ftranie 
ra,airaltrui imperioefl'er foggetti. Furonoanco- 
ra d'altri ampiifsimi premij per quefte loro ma- 
rauigliofe opere rimunerati , pcrcioche la terza 
parte dell'entrata di mare di Ccfarca ,Aconc, Se 
Aflur,fu loro in perpetuo conceduta . Acquifta- 
ronfi poi co'l loro marauigliofo valore,ne tempi 
ch'appi elfo fcguirono,in ogni pane del mòdo do 
injnio,epoiresfionc ; D'esfi furono Pera, Scio, Me 
telino, Famago/tajSardegnajCorfìca^iprijMi- 
norica, Almeria, e moltaltri luoghi che per bre- 
uità tralafcio.Che ftarò io a raccontare Jeifhipé- 
depruoue fatte da loro contra a Pifani e Vene- 
ziani ? quando fi legge che nell'vltima guerra Pi 
lana che durò fetf annija cittàin più voltearmò 
fei cento venti fette nauigli , i quali furono quafì 

tutte 
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tutte gale?. 5 Si fa poi ancora manifeftamcnte , che 
l'anno noti àtehmò quinto dopo i mille dugento, 
fi fece Tarmata diremo feJlantacinquc gaicc con 
tra Veneziani,la quale hauca quarantacinque mi 
Jia huomini tutti genooefi,tra la città, e Je riuie- 
re,fraqualicuui chi rifcrifee huier veduto otto- 
milta (oprauefti tra d'oro,edi feta . Ma follecer- 
còioforii di raccontar tute le gran dezze deno»- 
ftriraaggiori , elcior fcgnalate opere advna ad 
vnaannouerare^Nonc quella Signori Genoueli 
imprendi quelle ftrettezze di tépo, ne della pcn 
namia,ma fi bene di lunghislimi ozi, edec- 
celentisfimo fcrittore . Pure emmi giouato d'ac- 
cennarui quelle poche colè,accio chiaram étc veg 
giatc,che bei elici ti partorifee allora la concor- 
dia , & vnione che fra no/tri maggiori regnata) 
dalla quale non (ì toflo fi manco , e furono Cune 
per ncqutz.ia,e peruerfità d'alcuni che foli volea- 
no lignore^iare,nrpotcano-(ljppui tai in parità; 
& Yguagitanzadel compagno, quelle maladcàe 
ora con vn nome.ora co vn altro chiamate parti, 
le quali in ricordandomele mi lento tutto racca- 
pricciare,chrqucfta pouera citià,qtiafi corpo nel 
quale tutti 1 inebri neghino l'vno all'altro il fuo 
tribù ta,fu coft retta a giaccrc,ondei regni, le pro- 
ti tncie,per l'adtetro con tantalica, & indufrria> 
dalla bótà,evalore,de fuoi antichi cittadini acqui 

D 2 date, 
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ftate,perlaco(loro maluagità,epoca cura del pu 
blicofì perderono, fi che adeilo quella fignoria 
chetam'oltrefi ftcdcua,éneJ l'I fola di Corìica, 6c 
in quefto piccioJo,e non ben intiero circuirò del- 
la Liguria ridotta, e coloro i quali a gli (cacciati 
Re,e Trencipi erano certo foccorfo e,ficurorifu- 
gio,hàno esfi di lor Jjpria fallite hauuto tate vol- 
te a temere.O gloriofi,o ben nati, e bene auuentu 
rofi fpirti i quali métre qua giù in terra di mor- 
tai velo fufte circondati^ tanta gràdezza alzafte 
cjuefta Repub. patria voÌtra,quanta io poco diàzì 
ombreggiala qua ta pietà cred'io che fiate co m 
mosfi, quanto dolore cred'io che v* affligga, men- 
tre mirate quefta città,che co voflxe tante fatiche 
c fudori ,per mezo della cocordia che era frauoi 
cofi alto lcuafte , haucre per li poco concorde- 
vole animi dc'voltn poderi patite tante rouine* 
fofTerti cotanti ilra2i* Onden'è la fua gloria di-' 
venuta di gì an longa minore l Farmi di vederui 
che con glocchi pieni di compasfione,e pregni di 
Jagrimc , fouente la guardiate,c fc bene ìltimate, 
non eiTer alcu no di queftì cittadini coli peruerfo, 
cofi inuidiofodel fuobene, il quale non fia ama- 
tore^ difenforc di quella libertà, vedete nondime 
no aH'incotropoijdatant'altre pasfioni lafciarfì 
accecar coftoro,le quali ben fi poffono compren- 
ii< $ritaiì« . J > dere 
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dere da gli offerti che fi vcggon tuttauia fcguirc; 
che non Potere, non temei e,perc he fapetebeniiài- 
mo, cheque-Ita non è ia via , non fon quelri i mezi 
daconfcruar quella cara,e Tanta libertàri che e£- 
fi cotanto difidcrano . Ma credo bene che gran- 
de allegrezza ingombri damane "li animi di tue 
tivoi,echei turbidi occhi vi li raflercnino in 
parte,vcdendoquefci llluitrifsimi,& Eccellentif 
limi (ignori pieni di tanto 7elo verfo la patria , e 
dorati di tanta prudcn7a,con tanto giubilo, & ap 
plaufo di tutta la città , prender lo kettro d'efla, 
e parmi d'udire eh a loro volti in coiai guifa 
fauelliate . Non giudicateo Cittadini, di venir 
a cafo al gouerno delia Republica j percioche 
Iddioil quale e I rencipe fòpra tutti iprencipi, 
come che di tutti gli huominiad uno ad vno hab 
bia egli gratulisi! roa cura, tiene nondimeno del- 
le prouincie , città , e Republichc,nelle quali gli 
fono offerti i cofì grati lui farrrfrctjTtkmce ado- 
rato con tanto culto, e fono oileruate le Tue fan- 
ti leggi, pai tic olar protezione, perciò chiama 
egli con la fua voce , inalza con le fu e mani 
quelli, i quali ei vuole che di gouernar quelle 
habbiano l'autorità, ne deue alcuno contra la 
volontà d'Iddio cfler cofì sfacciatamente per* 
Uerfo , c he a chiunque egli elegge , o neghi vbi- 
thenza , opieno d'infinita federila centra lui od 
X inai- 
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inalzai 4 fuperbamente le corna .Ma voi cui egli a 
fi fabliire grado ha lettati , guardate dinonmo- 
flxarui irìdeeni dVn tanro elici tore,e cadendo di 
non roti ina r irt alti.sfimo precipizio. Ha egli a chi 
goucrna'con fede, pietà, giuftizia , e religione, de- 
ftinatitn Cielo l'opra tutu gl'altri maggiori e fèr 
Iicifsimi luoghi, ciouc per Tintinna de' iecok, vir 
nera tranquillici ma , & beatifsima vita , ma chi 
partendoti dal dirito fentiero, caminaper le vie 
dell'infedeltà, ingiuftizia, non tien conto de pre- 
cetti diuini , alpetti pure in eterno fopra tutti gli 
altri grati ìsiì mi & incomparabili tormenti. E fu 
fa la voftrapaffafa , e priuata vita, tutta vuota di 
biadino , c ripiena di fomma lode , ha ciaP hedun 
di voi di buon padredifameglia,di leale amico , c 
di lido confi filerò adtìWpfmo l'vfjìzio. Ora che 
d i g rado, e d igni t à c re& e<fc , t re fcano «ziandia ili 
voi levirtiì vòltré.Apreuif/largishrao,& ampif- 
fìmo campojdoueponnocoiclle in ilinflrc e fpJé 
d i do d rape! lò fpaziartdo andane^ tft ciafehedu- 
ho dftrfoftrarfi, le quali prima non'v eilendo por 
tabrcàfiorie d'effercitàrJc (è ne ftaiiàn©.fepolte 
nelle tenebre dell'olein a notte . Come dimoiirc- 
rà giuftizia colui al quale non tócca distribuire a 
ciafeheduno ciò che è fao? come prudenza chi n5 
ha molti/edifììcili affari Peomè cofttinenza chi 
nonabonda d'occasioni 1 da fàzter lefue Vòglie? 

Non 



AL SEN. E POP. G ENOVESE; 

None lecito ora a voi peccare fé non con molto 
maggior coipa,e pili aliai teftimoniche per Tadie 
no, cerche toccano,òv offendono unii ivo/tri er- 
rori eziàdioquclli,ch*aJ voft i o imperio fono fot 
tomeslì,& e ci portala .volerà vita quali in larghif- 
fìmo,c ìpaziofìslimo teatro, Jone fono gli occhi 
di lutti in voi riuolti, e mirano diligenicmétc tue 
ti i gefti & opcratjonj vpft-rci ne folo 1 Ccnoucfi à 
quefto fpettacolo fono intenti , ma eziandio i fo- 
ra/tienile quali e gran copia in coletta città , e 
l'opere o virtuale o Vergognofedicln gouerna, 
riferirono a cala Joro , onde o grandisfima e 
rcrpetuagloria ,o grandisfima e perpetua infa- 
mia e difoiiore, oggi da queft' vffjcio vis'appa- 
i cecilia. M a legatcui a diti,c fcolpite nelle cartedi 
voftri cuori , le cole chapprciìono feguono , che 
dalla via della virtti,onde gloria,onorc , c felicità 
nafee no vi fu a agcuolc il trainare. Sia inprima * 
di continouo dello nella me n te vuftra vn v tuo, & 
ardentisfimo zelo della reiigion chrtftiana,e Tof 
feruanzadcdiuiniprccettida voi prlncipalmen 
tifia melìa ad effetto, percioche eilendo polli in 
fi alta,e riguardeuol parte Ji moucrannogli ahi 1 
ad eli empio vortro alla fama cariti,& amore ver 
fo Iddio,ltandocerti,e (ìcuri,che e x apparecchiata 
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con rutto'l cuore a gli affari, calla grandezza 
della Rcpub. falciando i priuati,epropi ij penfie- 
r; voli ri da parte, perche non potete e-ìer attenti 
al voftro priuato accrefcimento,fenza mettere in 
abandono la cura delle cofe publichc ; ìmpio , e 
federato è quel marinandone dalla falfa fperàza 
della Tua propria fallite ingannato, confente che 
rtittol rimanente del legno panica miferocV inre 
lice naufragio, none'fendoin verità la fua fallite 
difgiùra dalla fallite di coloro, che feco nell'iftef 
fa nane folcano il mare. E la voftra Rcpub. forni 
ta non di men buone leggi,che cinta di fortisfime 
mura , in ambedue qucrte,vgualmenti confitte la 
confcruazioned'efra,efepur antiporre fi denno 
l'ime airaltre,molto pili llimadcec/Ter fatta delle 
leggi,che delle mura,percioc he quelle da ftranie- 
ri folaméte riparano,e difendono altrui, e quelle 
conlcruano la concordia,& vnione fra popoli , la 
quale regnando d affalro di forertieri niete fi può 
tcmere,ma polla difeordia frapopoli,a cheferui- 
reSbono le mura , fe non per loro eterna prigio- 
nia ? Le leggi dunque contra gli sfrenati defideri 
di rutti vgualmenti s'oppongano, non fi ftiracci- 
no or in quefta parte,or in queiraltra,nc s vfurpi 
no in quei fenfi , che forfè a datori di quelle,mai 
non vennero in mente , non fianocome le tele de' 
ragni,chei mofcherini,le zàzare e colali animac- 

ciuoli, 
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chi oli, vi rimangono prigioni,mai mofcioni,ta* 
fani & altri animali grosfi Jc ftracciano,e Tene vo' 
lan via, ma come durofcudo,che tato a forti qua 
io a deboli colpi, faldo , e infrangibile dicontino- 
uo fi rende . Dell'amicizie, nelle cofe contra alla 
giufhzia, & honeltà,no tenete conto veru nover- 
che vi fete fpogliati la perfona dell'amico , quan- 
do vi fcteveititiquelladel goucrnatore. Quando 
all'amico nelluna cofa fi ncga,ma fenza differen- 
za in tutto fi compiace, non amicizie quelle ,ma 
impie e federate congiure fi debbono addomàda 
re . E chi riputerà mai vno j> amico dal quale fia 
chiedo di cofa mcn che giufta , e lecita ? e che per 
fbdisfareafuoi vogliofi piaceri non dubiti anzi 
procuridi fargli perder l'honor fuo,nol lafcian- 
do efiere h uomo da bene ? Ardite, ardite quando 
cotai sfacciati vi fi parandinanzi,di generofamen 
te negare, e non fia punto ritenuto il braccio vo- 
fixo,da'l legame ne di falfj amicizia,Tie di parcn- 
telja,ne d'altro congiungimento,chee'pretendef- 
lèro vofco,ma ic^ualmenti caligate i misfatti d'o- 
gni trifto,e ribaldo chi che fia,lcnza mirarli in vi 
fo,perchenonfi puòcuftodir lafalutede'buoni, 
cvirtuofi( alche fare fon Itati fin da principio 
create le leggi e i magiftrati ) fenza gafhgo de 
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to quantunque ciò che hauea fatto,gli fu(Tc riu- 
icito bcne,& in vtile della Republica : gli pnua- 
rono di vita altri con loro fomma lode, pc! faJJi 
da loro commesfi, che ciò meritauano,evoi vila- 
fciercte tirar il velo dauan i a gl'occhi, da falfi ar 
gomentidi cofloro/ Priuarc pur lietamente anzi 
voi dell'amicizia di queft itali, che le leggi della-» 
aima fua,e per confeguente la città della iua vita, 
che (on le leggi mandate ad eilcuzione. Sia fpen- 
ia negranimi voAri,la memoria dogni ingiuria, 
£c orTen(ione,che da qucfto giorno adietro, haue- 
fte riceuutodacuichcfia , ne vogliate adopranl 
braccio della vedetta, ma fi ben quello dellaper- 
donanza,e della pietà, percioche none diceuolé 
a Prencipi , vèdicar ingiurie fatte a prillati. Dù 
que neamore,ne odio,ne altro rifpetto a!cuno,vi 
fpinga la mano in guifa,che diate tracollo alla bi 
lancia,onde ella ne vada torta,e non rendiate con 
intiera ragioncaciafchcdunoil fuo debito, per- 
che altrimenti facendo, e rouinerete la Rcpubli- 
ca,pcr mantenimento dellaquale fiele in fi foura 
no luogo,c l'anima voftra manderete a perdizio- 
ne. Colt rmgete e raffrenate l'audacia de'ricchi,c 
potenti, ne permettete che o confatti, ocon paro- 
le ancor che menome,oltraggino,efoprafacciano 
i deboli,epoueri , perche in quella guifa nafeono 
gli odij interni fra cittadini, i quali da piccioli 

prin- 
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principi] fanno tal ora tanto procedo c he fono di 
redizioni.e della rotiina delle citta, fpclifsimo ca- 
gione. Non comincia mai il fuoco da Aiperbipa 
lazzi,ne dalle cuftodite chiefe,ma fi bcnedaqual 
che vii capannuccia, ma 'da effe poi fenza potere 
fpegner(ì,a pi li nobil i, e fontuofì edificij s'appic- 
ca fouenre ; perciò parateuigli innàzi fin da prin 
cip io, leu ai e il fómite,onde e' lì potrebbe accende- 
remo è linfolenza,e l'arroganza d'alcuni, i quali 
vizi] cflendo nodriti da l'audacia di chi non vuol 
viuere defuoi fudori,eper mezo delle virtd,però 
fterpinfidi terra quelle nociue, e mal nate erbe, 
prima chele crefcenri,e virtuofe piante, del tutto 
forni fcano di ftrangolare; non lafciate, nò lafcia 
teche fi rea femenza alligni , e prenda campo nel 
terren voftro,e quei che la coltiuano , e nodrifeo- 
no,ne (ìano da voi feneramente punii i.l magi/tra 
ti,eg;i vflì/ij publichi,i quali rifguardano le fo- 
ftanze,e le vite de giliuommi, c'UMWit) /lato v'o- 
lirete che parte fi uanno a flranieri, parte a citta- 
dini.nòtiabbiano coloro, che odi ricchezza, odi 
fauorcauan7ano gli altri, ma fi bene quei chedi 
virili, e d'integrità, non quelli che ponno ferii ire 
per huomini dipintilo tenere(come fi dice)il lu 
me in mano, ma gli idonei , & acconci a quefti ca- 
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loromenti,la luce de voftri raggi inquella pereo 
tendo la disfaccia, edisfipi in tutto, e tenete per 
fermo che ciò cheesfi peccano , non è tutto loro,' 
ma a voi ancora che gli hauete eletti , vna buona 
parte ne attribuita.Habbiano i miniftri voftri ca 
fte,& incontaminate le mani , ne fia tale la voftra 
bcnignità,e manfuetudine uerfo di loro, che sar 
roghino piti di quello che loro è douuto, onde ad 
esfi fi ano d'altrui porti i pneghi,e i prefenti i qua 
li non vagliono appretto di voi. I danari publici 
fieno in vfi publici conuertiti , e con integrità , c 
prudenza maneggiati, ne fenza confi derazione, 
eftraboccheuolmente, douc non fa di mefticri 
fparfi egcttati,ne meno con frode, & inganni la- 
fciatidaqucfti , e da quegli rapire , perche non è 
minor debito al padre di coferuar le fue foftà ze, 
cnon defertar la famiglia , che a voi conferuar il 
fuo patrimonio alla città , i quali e padri fiete,C 
quei che gouernatc voftri figliuoli Alberghiin 
ciafehedun di voi v n'animo forte, vna mente in- 
trcpida,talche ofi proporrle modeftisfi inamen- 
te (piegare quello,che la cono feiuta verità, & uti- 
lità publica li detterà. Harete alcuna volta da 
contrattare con audaci,fcelerati, e potenti , qui fa 
di bifogno che fi dimoftri la fortezza, e la nobil- 
tà dell'animo d*ogniuno,qui chiaramente fi feor 
ge,chi è degno di regger , e mantener lo fccttro» 

Andate 
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crcj Andate contro all'audacia, raffrenate le fcelera- 
:|W tezze, pigliate con cotali per cagió della Rep. di 
oro, buon'animoinimiciz.ie,percioche Iddio la cui ve 
ora ce foitenetc,dalle loro infidic , fé tanto ofafero vi 
ica guarderà, loro torrà 1 armi di mano , e nelle loro 
fin gole Jeriuoltera.Mafrà voi alberghi concordia, 
$2r alberghi vnione,alberghi cofenfo danimo, tutto 
\À volto ad vn folrìne,ad vn fbl fegno , che é la con- 
fili Icruazione, e lacrefcimcnto della Repub.feera- 
Ijd no nella priuata vette fra di uoiinimicizie,al por 
,c giù la prillata uefte, ponganfi giù eziandio J ini- 
:i micizie,perciochenonconuieneche quelli i qua 
A Ji publicaefommapodefti,infiemele^a econiuri 
r ge,priuatoodioa rouina della Repub. fciolea,c 
li difgiunga.Quàdo fi vide mai,che fendo tra ic di 
4 uifi,e difeordi i nocchieri, a faluaméto giugnefle 
il natie in porto, mentre fofiiando nonconofcititi 
c venti^nauica in infido, e pericolofo marci* E fc 
d l hauer caro non foloilprosfìmo, ma eziandio il 
| nemico fuo e" precetto diuino,quanto pili ciò co- 
uienc & e diceuole a voi che prencipi fìete , e che 
perciò dalla uera imagine di Dio meno de gl al- 
i v'allontanate? Sia,fia da cotcfto fanto collegio ri- 
j moto ogni odio, fìane sbandita ogni inuidia , Se 
cVemulatione.il confìsso altrui falutifero alla 



ORAZ. DHL MAG. GVÀSTÀV. 

rmotuttii voflxi pareri, a quella di liberazione, 
dalla quale maggior vtik , e maggior frutto alla ; 
Rcpublica può rifui tare. Ma vltimamente per 
compendio di tutte queflecofe,habbiateogni ho- 
ra nel voftro cuore, riuolgete di continouo nella 
mente voftra, e pur vn momento non fi partano 
mai dal voftro penfìero,quclle temende, e tremen 
de parole , le quali pur ora v Vfciranno di bocca, 
perche in quefta guifa mettendo ad effetto, & at- 
tenendo quello,che con le mani fopra i facrofan- 
ti Euangelidi Dio,folennemente prometteteci 
la ftrada della giuftizia,pietà,e cont inenza, v imi 
ch'a voi tanto fon douute,vi mantenerne, e caro, 
e gloriofo al mondo fìa fempre il nome voftro, & 
inCielo quando tépo farà verrete a godere inai 
tifsimi feggi collocati vita beatifsima,esépiterna. 

IL FINE. 
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